
A dieci anni dalla scomparsa 
di  Bruno  Baroncini  
(1945-2015),  lo  spazio  «Oriz-
zonte degli Eventi» (via Porti-
ci, 9) ospita «Microverso», una 
mostra organizzata da Claudio 
Passamani, discepolo e amico 
di Baroncini. L’allestimento si 
può visitare fino a domenica 
30  novembre  (giorni  feriali:  
9.30-12.30/15.30-19; domenica: 
10-12.30/16-19).

I  temi  sono  l’affascinante  
rapporto spazio-tempo e l’anti-
materia, una sorta di realtà ca-
povolta.

Dodici le opere esposte: due 
sculture  (materiale  plastico  
colorato) e dieci dipinti (cin-
que con olio solido su cartonci-
no, cinque di policarbonato di-
pinto).

Baroncini, a Trento, frequen-

tò la Scuola d’Arte (nella pri-
ma metà degli anni Sessanta), 
poi si trasferì a Verona dove 
lavorò  (come  pittore/sculto-
re) per parecchi anni. Quindi il 
ritorno in Trentino: da molto 
tempo viveva nella città della 
Quercia. Baroncini - dai modi 
talvolta causticamente ironici, 
provocatorio e controcorren-
te, artista dall’ampia cultura, 
generoso  (spesso  regalava  i  
suoi lavori), per nulla incline a 
seguire le tendenze del merca-
to, restio a trovare un’intesa 
con  il  mondo  del  collezioni-
smo - ha dedicato la sua vita 
alla pittura e alla scultura. Bru-
no, spirito libero e anarchico, 
non temeva la morte: semplice-
mente la considerava energia 
che assume un’altra forma. 
 C.A.

MARCELLO FILOTEI

Oggi, dalle 10, la Fondazione Campana dei 
caduti accoglie il pubblico con un open day 
dedicato a due percorsi espositivi che in-
trecciano memoria, arte e impegno civile. 
Da un lato i «Presepi Contro» di Muky, dall’al-
tro la mostra realizzata con il Circolo cultu-
rale numismatico filatelico roveretano che 
per il  centenario della Campana propone 
una ricca selezione di editoria, medaglie e 
francobolli  dedicati  a  Maria  Dolens,  tutti  
provenienti dalle collezioni dei soci. Un dop-
pio sguardo sul passato e sul presente che 
racconta quanto la Campana continui a es-
sere un luogo di riflessione attiva sul tema 
della pace. Il cuore dell’evento resta il lega-
me ormai storico tra la Fondazione e Muky, 
artista che per decenni ha intrecciato la pro-
pria ricerca con la missione di Maria Do-
lens. È un rapporto profondo, fatto di fidu-
cia e visioni condivise, che ha portato ogni 
Natale ad esporre i suoi presepi. Un appun-
tamento che non perde mai di intensità per-
ché i temi che attraversano il lavoro dell’ar-
tista  restano  drammaticamente  attuali:  i  
conflitti, da allora, non si sono fermati. Mu-
ky lo aveva compreso già dal primo prese-
pe, dedicato alla Cambogia, e poi dai lavori 
successivi dedicati alle guerre che segnano 
la cronaca del mondo: Kuwait, Sud Maroc-
co, Israele, Somalia, Bosnia, Sarajevo, Pale-
stina, Medio Oriente, Europa dell’Est, Afgha-
nistan. Un catalogo doloroso, un archivio di 
ferite.  Le sue sculture sembrano nascere 
dalla materia viva dei conflitti: non raccon-
tano solo un luogo ma l’umanità che lo abita 
e soprattutto quella che lo perde. Per lei 
l’arte è un atto di resistenza etica. Non cer-
ca l’estetica della tragedia ma la responsabi-
lità del ricordo. Ogni presepe diventa un 
gesto collettivo, una piccola ribellione alla 
violenza. In questo senso, il suo lavoro si 
intreccia con le parole di tanti poeti del No-
vecento che hanno cercato di dare un nome 
all’orrore della guerra. 

Il suo percorso incontra anche la memo-
ria globale dell’11 settembre 2001. Quel gior-
no, che per molti segnò l’inizio di una nuova 
era di insicurezza, l’artista era a New York. 

La scena la investì con la forza di un trauma 
collettivo: polvere, caos, sirene, strade bloc-
cate, persone che correvano o restavano 
immobili. Fu un passaggio cruciale nella sua 
riflessione: cosa può fare un’artista quando 
la distruzione si presenta faccia a faccia? 
Muky decise di  continuare.  Continuare a  
modellare, a trasformare l’argilla come testi-
monianza. Il suo compito diventa preserva-
re nomi, volti, identità. Come gesto di de-
nuncia della ripetizione eterna della violen-
za nella storia umana. I  presepi di  Muky 
ripropongono  proprio  questa  continuità  
terribile: cambiano i territori, cambiano le 
divise,  ma l’essenza dei  conflitti  resta  la  
stessa. Ed è per questo che la Campana dei 
caduti continua ad esporre le sue opere: 
perché parlano un linguaggio che non invec-
chia. Ricordano che la guerra non è un fatto 

lontano nel tempo, ma una ferita  ancora 
aperta. Sul Colle di Miravalle le sculture fan-
no eco ai versi di Paul Éluard, che durante la 
seconda guerra mondiale sottolineava che 
se la voce della giustizia avesse orecchie, il 
mondo sarebbe salvo da molto tempo. Così, 
mentre la città si avvicina al Natale, i «Prese-
pi Contro» ritornano sul Colle di Miravalle 
come ogni anno. Restano attuali non per un 
destino dell’arte ma per un destino del mon-
do. E ricordano che, finché esisteranno con-
flitti, ci sarà bisogno di qualcuno che abbia 
il coraggio di guardarli e trasformarli in rac-
conto. E forse è proprio questa pietà, fragile 
e tenace, che le opere di Muky continuano a 
suggerire, mentre nel vento della Campana 
dei Caduti risuona il richiamo a un’umanità 
che deve ancora imparare cosa significhi 
davvero la parola pace.

I presepi di Muki contro le guerre

Mostra a dieci anni dalla scomparsa
Cultura  «Spazio Orizzonte degli Eventi» ospita le opere di Bruno Baroncini

NICOLA GUARNIERI

Via  libera  ad  una  centrale  
idroelettrica sul Leno che pro-
duca più energia e che, al con-
tempo,  rispetti  il  torrente,  
l’ambiente  ma  soprattutto  i  
pesci. Già, proprio la fauna itti-
ca che nel corso d’acqua che 
scende dalla Vallarsa ci vive 
da sempre ma che di quando 
in quando entra in forte crisi 
per colpa dell’intervento uma-
no. Non a caso proprio l’Asso-
ciazione  pescatori  dilettanti  
sarà coinvolta nella progetta-
zione dei nuovi lavori al confi-
ne tra i comuni di Rovereto e 
Trambileno.  Anche  perché  
tra l’ente che sfrutta il Leno 
per produrre corrente, Hydro 
Dolomiti, e proprio i pescato-
ri della Vallagarina (un sodali-
zio al quale sono iscritti ben 
420 soci) si è ai ferri corti da 
anni. L’ultima «bega» feroce ri-
sale allo scorso febbraio con 
lo svuotamento del bacino di 
San Colombano da parte del 
colosso  energetico  trentino  
che ha compromesso la ripro-
duzione di trote e coregoni.

L’iter  di  approvazione del  
progetto proposto da De, da 
parte della Provincia, è stato 
lungo ma alla fine si è arrivati 
a concordare un impianto più 
funzionale e rispettoso. Non 
solo,  visto  che  i  precedenti  
manufatti,  sempre nel corso 
basso  del  Leno  all’imbocco  
della città della Quercia, risal-
gono agli anni Quaranta del se-

colo  breve  il  rinnovo  delle  
strutture dovrà tener conto di 
eventuali tutele artistiche.

L’«ok»  al  potenziamento  
dell’impianto idroelettrico in 
questo  tratto  quasi  urbano  
del  corso  d’acqua,  comun-
que, è arrivato e prevede di 
accorpare il sistema di deriva-
zione delle due centrali «Bas-
so Leno» ed «ex Oleificio Co-
sta»  installando  anche  una  
nuova turbina a valle, proprio 
a  ridosso  della  città.  Ovvia-
mente sarà dismessa la cen-
trale a monte e aumentata in 
maniera rilevante la potenza 

razionalizzando  l’utilizzo  
dell’acqua a valle della diga di 
San Colombano e limitando al 
contempo la frammentazione 
nell’andamento delle portate 
in alveo causata dal susseguir-
si di prelievi e restituzioni. La 
portata  media  e  la  portata  
massima, a seguito del poten-
ziamento, saranno quindi  di  
2.009 litri al scendono e di 5mi-
la litri al secondo mentre la 
potenza nominale media sarà 
incrementata a 385,6 kW.

Dolomiti  Energia,  comun-
que, si  è formalmente impe-
gnata  a  riqualificare  l’alveo  

ma, soprattutto, a venire in-
contro alle esigenze dei pesci 
che, come detto, c’erano ben 
prima che l’uomo scoprisse  
che ci si poteva illuminare gra-
zie alla corrente. E così, per 
creare un corridoio ecologico 
per le biocenosi acquatiche in 
movimento nel fiume e ripri-
stinare pienamente la  conti-
nuità idraulica anche in dire-
zione valle-monte, sarà realiz-
zata presso l’attuale opera di 
presa dell’impianto «Basso Le-
no» una scala di risalita per 
trote, carpe, temoli e scazzoni 
a bacini successivi, collegati 

attraverso una fessura verti-
cale a piena altezza. Si pensa 
poi di costruire una rampa di 
massi ma di questo, come or-
dinato dalla Provincia, se ne 
dovrà discutere appunto con 
l’Associazione pescatori  per  
capire se possa garantire la 
convivenza con le specie itti-
che presenti o se ne ostacoli il 
via vai.

Un occhio di riguardo sarà 
poi concesso al paesaggio po-
nendo particolare attenzione 
alla posa di sassi del selciato-
ne con l’uso del cemento, do-
ve necessario - nascosto co-

munque alla vista - e saranno 
garantiti  rinverdimenti  con  
specie autoctone.

C’è poi da considerare un’al-
tra potenziale fonte di inquina-
mento: quello acustico. Al fi-
ne di assicurare il rispetto dei 
valori limite differenziali di im-
missione, con particolare ri-
guardo alle ore notturne, piaz-
za Dante ha formalizzato la ri-
chiesta a Dolomiti Energia di 
provvedere  periodicamente  
ad effettuare rilievi fonometri-
ci una volta ultimati i lavori 
per evitare disturbi soprattut-
to alla fauna.

Dolomiti Energia ha chiesto alla Provincia di collegare 
i vecchi impianti «Basso Leno» ed «ex Oleificio Costa» 
per produrre più corrente impiegando però meno acqua

L’autorizzazione di piazza Dante ai lavori è arrivata
ma a patto che si tuteli la fauna ittica prevedendo corridoi 
per evitare di bloccare i pesci lungo il corso del torrente

�NATALE Si inaugura oggi alle 10, alla Campana dei caduti, l’esposizione dell’artista

� VALLAGARINA
Le farmacie aperte per turno di servizio continuato
Queste le farmacie che prestano turno di servizio 
continuato in città e in Vallagarina fino alle 8 di martedì 
mattina: a Rovereto (aperta giorno e notte), c’è la farmacia 
Thaler di via Dante 1 (tel. 0464421030); a Serravalle di 
Ala (anche questa sempre aperta 24 ore), presta invece 
servizio la farmacia Salvetti in corso General Cantore 33 
(tel. 0464076057).

� ROVERETO
Si alza il sipario sui «Rintocchi di Luce»
Sarà un ricco fine settimana in centro storico. Questo 
pomeriggio alle 17.30 ci sarà la consueta accensione 
dell'albero di Natale in piazza Rosmini accompagnata da 
un intrattenimento musicale, mentre la fiera di Santa 
Caterina si svolgerà domani dalle 8.30 alle 18 in centro 
città con le tradizionali bancarelle, la sfilata della banda 
cittadina, animazione per i più piccini, momenti musicali e 
teatrali e caldarroste per tutti. L’appuntamento principale, 
però, resta davvero l’accensione dell’albero di Natale in 
piazza che, per altro, sta dividendo i cittadini che 
contestano il fatto che sia finto.

Centrali sul Leno, via al potenziamento

I due impianti idroelettrici di De nel Basso Leno saranno collegati e ammodernati. In foto la diga di San Colombano.

C’è il «sì» di Trento ma il progetto
dovrà avere l’ok pure dei pescatori

Una tela dell’artista Bruno Baroncini
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